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RECENSIONE D’AUTORE
DI MARCO BRACCONI

Il 7 aprile del 1926, a Roma, una donna 
irlandese spara a Benito Mussolini. Il 

proiettile colpisce il Duce al naso, di striscio. A 
pochi metri di distanza viene fermata Violet 
Gibson, che ha premuto il grilletto. L’attentatrice 
finisce in manicomio per essere poi rimandata in 
Inghilterra, dove trent’anni dopo morirà in un 
ospedale psichiatrico. 

L’episodio è semidimenticato ma ribadisce 
che la Storia può cambiare per un’inclinazione di 
due gradi. Oppure no. Tuttavia, Ho sparato a 
Mussolini di Michele Caccamo non è un romanzo 
storico bensì l’emersione di un’anima, 
l’invenzione letteraria di uno spirito che pur 
essendo delirante è destinato a restare ambiguo. 
Quello di Violet, appunto, figlia del Lord 
Cancelliere d’Irlanda cresciuta in osservanza 
anglicana ai tempi in cui l’irregolarità della psiche 
femminile si chiamava isteria o nevrastenia. Una 
ragazza che tre secoli prima sarebbe stata una 
strega o una santa. 

La Gibson di Michele Caccamo parla con gli 
intonaci, rianima angioletti dipinti sui soffitti, lotta 
coi diavoli del simbolo, verga preghiere con i rovi 

molto più che intrecciando fiori. Tra allucinazioni e 
ricoveri cerca Dio nelle crepe di una fede 
strozzata dai dispositivi politici, sociali ed 
educativi, refrattaria fino alla paranoia ad una vita 
dove “l’amore deve avere per forza una forma”. 
Così, Violet esiste soprattutto in forma di una 
lingua che disintegra il reale e lo ricompone come 
frammento, turbamento o messaggio. Una lingua 
che non mette la guerra e la violenza della Storia 
sullo sfondo ma la fa scaturire da dentro, come 
l’evocazione di un demone. 

Disagio mentale o lo strazio prima dell’estasi? 
Non importa. Sfuggendo alle trappole dell’ucronia 
Caccamo sceglie di calarsi senza compromessi in 
un io narrante fragilissimo e insieme strabordante, 
in continua interferenza con le cose. Quello che ne 
esce è il perimetro di una follia che è anche 
resistenza, l’afflato di una mistica allucinatoria 
che nell’accostarsi alla Storia si tinge perfino di 
chiaroveggenza. In una figura di donna che ci 
ricorda quanto ogni “folle” (santo?) sia sempre 
portatore di un sentire in opposizione. Di certo per 
Violet Gibson - o la volontà divina - non c’erano 
dubbi sull’uomo da fermare.
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Nel 1926 l’irlandese Violet Gibson colpì di striscio Mussolini. Finì in manicomio, 
ma la sua era follia o preveggenza? In un libro Michele Caccamo le dà la parola
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